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La	vita	
Carlo	Alberto	Pisani	Dossi	nacque	

a	 Zenevredo,	 nell’Oltrepò	 pavese,	 nel	
1849.	 Di	 ingegno	 letterario	 precocis-
simo,	risalgono	al	1861	i	due	canti	ma-
noscritti	 del	 poema	 in	 ottave	 La	 Ca-
duta	di	Milano.	Tra	il	1863	e	il	1866	dà	
vita	 a	 numerose	 iniziative	 letterarie	
giovanili,	 tra	 le	 quali	 il	 volumetto	
scritto	a	quattro	mani	con	l’insepara-
bile	 amico	 Luigi	 Perelli	 Giannetto	
pregò	un	dì	 la	mamma	che	il	 lasciasse	
andare	 alla	 scuola.	 Frequenta	 studi	
classici	e	tra	il	1866	e	il	1867	Dossi	è	
tra	i	fondatori	della	«Palestra	lettera-
ria	 artistica	 scientifica».	 Negli	 stessi	
anni	conosce	Giuseppe	Rovani,	ma	an-
che	i	pittori	Tranquillo	Cremona,	Giu-
seppe	 Grandi,	 Daniele	 Ranzoni,	 Luigi	
Conconi.	A	notare	per	primo	le	qualità	
letterarie	 del	 giovane	 fu	 però	 Cletto	
Arrighi	che	recensì	il	racconto	Per	me	
si	va	tra	la	perduta	gente.	Più	tardi,	nel	
1868,	Dossi	avrebbe	dedicato	proprio	
ad	 Arrighi	 Vita	 di	 Alberto	 Pisani.	 Nel	
1871	lo	scrittore	si	trasferisce	a	Roma	
e	 intraprende	 la	 carriera	diplomatica	

presso	il	Ministero	degli	Affari	Esteri.	
Il	 primo	periodo	 romano	 si	 prolunga	
fino	 al	 1873,	 quando	 torna	 a	 Milano	
per	 dedicarsi	 esclusivamente	 all’atti-
vità	 letteraria.	 	Riprende	però	 la	 car-
riera	diplomatica	nel	1878	e,	collabo-
rando	alla	testata	«La	Riforma»,	viene	
presentato	da	Levi	e	Perelli	a	France-
sco	Crispi,	del	quale,	nel	1887,	diventa	
segretario	particolare.	Nel	1891	sposa	
Carlotta	 Borsani	 e	 nello	 stesso	 anno,	
dopo	la	caduta	di	Crispi,	viene	allonta-
nato	dalla	Consulta,	della	quale	era	già	
stato	 primo	 Ciambellano	 del	 Cifrario	
nel	1880.	Inviato	a	Bogotà	in	veste	di	
ambasciatore,	 rientra	 in	 Italia	 nel	
1893	e	viene	nominato	capo	di	Gabi-
netto	 del	 ministro	 Blanc,	 assumendo	
le	 funzioni	 di	 segretario	 generale	 al	
Ministero	degli	Affari	Esteri.	Un	anno	
più	tardi,	diventa	ministro	plenipoten-
ziario	d’Italia	presso	la	corte	greca	ad	
Atene,	 dove	 si	 trattiene	 fino	 al	 1896,	
sviluppando	 tra	 l’altro	 una	 vera	 pas-
sione	 per	 l’archeologia.	 Con	 la	morte	
di	Crispi,	nel	1901,	si	ritira	a	vita	pri-
vata	 tra	 Milano	 e	 Corbetta,	 dedican-
dosi	 alla	 numismatica,	 alla	 scrittura	
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letteraria	 e	 scavando	 necropoli	 nella	
pianura	padana	fino	alla	morte,	occor-
sagli	il	16	novembre	1910.	

	
Il	percorso	letterario	
I	 primi	 episodi	 letterari	 di	 Carlo	

Dossi	 risalgono	 all’infanzia,	 quando	
già	 il	 futuro	 autore	 redigeva	 a	mano	
giornalini	come	«La	Trobetta»	e,	poco	
più	tardi,	questa	volta	in	4	numeri	lito-
grafati,	 «L’Aurora».	 È	 però	 come	 già	
sopra	ricordato	il	racconto	Per	me	si	va	
tra	la	perduta	gente	a	renderlo	popo-
lare	a	Milano.	Così	come	ricordato	da	
Linati,	Dossi	non	appartenne	mai	pie-
namente	 alla	 temperie	 maudit	 dei	
Praga	e	dei	Tarchetti:	non	soltanto	per	
via	di	uno	stile	letterario	ben	più	spe-
rimentale	rispetto	a	tanti	altri,	ma	an-
che	per	 la	 lontananza	da	modelli	 esi-
stenziali	 disperati	 e	 maggiormente	
prossimo,	invece,	alla	Scapigliatura	in	
guanti	bianchi	dei	Boito	o	di	un	Luigi	
Gualdo.	Il	suo	marcato	piglio	antitradi-
zionale	non	si	risolve	nel	gesto	clamo-
roso,	ma	 è	 evidente	 nella	 sua	 conce-
zione	 linguistica	 e	 letteraria:	 Dossi	
cerca	 lo	 strumento	 di	 una	 scrittura	
corrosiva	e	ricercatissima	nella	quale	
scomporre	sistematicamente	la	realtà,	
il	racconto	e	i	personaggi	stessi.	Di	po-
sizioni	 politiche	 conservatrici,	 l’ade-
renza	di	Dossi	alla	Scapigliatura	va	al-
lora	ricercata	soprattutto	nello	stile	e	
nei	numerosi	tentativi	di	compenetra-
zione	 tra	 letteratura	e	 linguaggio	pit-
torico,	 nel	 pieno	 rispetto	 delle	 teorie	
rovaniane	 sull’unità	 delle	 arti.	 Così	
come	 lo	 stesso	Dossi	 scrive	nelle	 sue	
Note	 azzurre,	 un	 interessante	

zibaldone	di	pensieri	 che	 l’autore	co-
mincia	a	comporre	a	partire	dal	1870	
e	che	giunge	fino	al	1907,	«la	lettera-
tura	dev’essere	 insieme	musica	e	pit-
tura».	La	radice	è,	naturalmente,	Giu-
seppe	 Rovani,	 ammirato	 a	 tal	 punto	
che	Dossi	gli	dedica	numerose	pagine	
poi	 raccolte	 nell’incompiuta	 Rova-
niana:	 un	 libro	 baluardo,	 posto	 a	 di-
fesa	«di	una	precisa	 tradizione	cultu-
rale,	quella	milanese»,	capace	tra	l’al-
tro	di	restituire	la	dimensione	sociale	
del	mondo	 letterario	 e	 artistico	 della	
Scapigliatura.		

Nel	 1868	 viene	 pubblicato	 il	 ro-
manzo	L’Altrieri-nero	su	bianco	in	una	
tiratura	 limitata	 di	 cento	 esemplari:	
l’opera	 è	 segnalata	 da	 Cletto	 Arrighi	
come	un	vero	caso	letterario,	che	con-
sacra	Dossi	nel	ruolo	di	scrittore	mila-
nese	 riconosciuto	 e	 stimato.	 Al	 1870	
appartiene	 invece	 il	 romanzo	Vita	 di	
Alberto	Pisani,	anch’esso	in	tiratura	li-
mitata,	al	quale	segue,	nel	1872,	Elvira,	
elegia	(edizione	anonima	di	125	esem-
plari	fuori	commercio).	Tra	il	1873	e	il	
1878,	 nel	 periodo	 milanese,	 Dossi	
pubblica	 Il	 Regno	 dei	 Cieli,	 Ritratti	
umani,	 dal	 calamajo	 di	 un	medico,	La	
Colonia	Felice,	La	Desinenza	in	A.	Men-
tre	è	del	1884	lo	spassoso	I	Mattoidi	al	
primo	 concorso	 pel	 monumento	 in	
Roma	a	Vittorio	Emanuele	II,	nel	quale	
si	 riprende	 la	 categoria	 lombrosiana	
del	 titolo	con	 intenti	umoristici.	È	 in-
fatti	proprio	la	poetica	dell’umorismo,	
che	Dossi	apprende	a	suo	modo	da	Ri-
chter,	 una	 chiave	 interpretativa	 irri-
nunciabile,	evidente	anche	nella	ricer-
cata	 mancanza	 di	 un	 intreccio	 e	
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ottenuta	 anche	 tramite	 la	 prolifera-
zione	di	una	ricchissima	sincronia	lin-
guistica,	così	come	per	mezzo	dell’au-
toironia,	dello	scetticismo,	del	morali-
smo	sentenzioso	sospeso	tra	cinismo	e	
arguzia.	Proprio	questa	ricerca	teorica	
e	linguistica	avvicina	Dossi,	ancor	più	
di	tanti	altri	rappresentanti	della	Sca-
pigliatura,	 alle	 avanguardie	 novecen-
tesche,	 estendendone	 l’influenza	 non	
soltanto	al	Futurismo.	Lucini,	Palazze-
schi,	 Papini,	 Gadda,	 ovvero	 quegli	
scrittori	 accomunati	 dal	 favore	 nei	
confronti	di	un	rinnovamento	espres-
sivo	 e	 linguistico,	 capace	 di	 tenere	 il	
passo	con	il	rapido	progresso	scienti-
fico	e	tecnologico,	lo	eleggeranno	a	ini-
ziatore	di	una	tendenza	ben	riconosci-
bile	nella	celebre	“linea	lombarda”	in-
dividuata	da	Anceschi	e	approfondita	
da	Isella.	Neologismi,	metafore	ardite,	
analogie,	 espressioni	 dialettali	 –	 so-
prattutto	 lombarde	 –	 esterofilia	 se-
mantica,	scomposizioni	testuali:	 tutto	
concorre	in	Dossi	alla	volontà	di	scar-
dinare	 i	 processi	 tradizionali	di	 com-
posizione	 letteraria	 e	 di	 lettura,	 cosa	
che,	naturalmente,	non	può	che	avvici-
narlo,	pur	nelle	distanze	già	dette,	alla	
ricerca	 moderna	 della	 Scapigliatura.	
Appartengono	 all’ultima	 parte	 della	
sua	 vita	 Ona	 famiglia	 de	 cilapponi	
(1905)	e	Fricassea	critica	di	arte,	storia	
e	letteratura	(1906).	
	

La	critica	
Nel	1874	è	Dossi	stesso	ad	affidare	

la	salma	di	Rovani,	defunto	il	27	gen-
naio	di	quello	stesso	anno,	alle	cure	ta-
natopratiche	 di	 Paolo	 Gorini,	 che	

inietta	 i	 resti	mortali	del	critico	e	ro-
manziere	milanese	con	una	soluzione	
segreta	 di	 sua	 invenzione,	 mummifi-
candolo,	proprio	come	due	anni	prima	
aveva	 fatto	 con	Giuseppe	Mazzini.	 Se	
Rovani	e	il	pittore	Tranquillo	Cremona	
rappresentano	di	fatto,	nell’immagina-
rio	 di	 Dossi,	 i	 suoi	 principali	 e	 ideali	
mentori,	 della	 stessa	 considerazione	
vive	 il	 geologo	 e	 preparatore	 anato-
mico	Gorini,	del	quale,	nel	1881,	dopo	
averne	 ampiamente	 rivisto	 le	 pagine	
dal	 punto	 di	 vista	 stilistico,	 Dossi	
stesso	pubblica	a	proprie	spese	l’Auto-
biografia.	Lo	scrittore	si	dichiara	dun-
que	 orgogliosamente	 allievo	 di	 tre	
“cattivi	maestri”:	da	una	parte	un	cri-
tico	destinato	alla	cattedra	universita-
ria	 e	 costretto	 invece	 al	 banco	
dell’amanuense	 e	 alla	 panca	 della	 ta-
verna	(dove	la	fata	verde	dell’assenzio	
lo	mina	giorno	dopo	giorno);	dall’altra,	
invece,	 un	 pittore	 innovativo,	 autore	
di	innumerevoli	ritratti	dei	protagoni-
sti	 di	 quell’epoca,	 che	 muore	 lenta-
mente,	 avvelenato	 dalla	 sua	 stessa	
arte,	dopo	essersi	stemperato	per	una	
vita	 sul	 braccio	 i	 colori	 a	 base	 di	
piombo,	privo	di	una	più	sicura	tavo-
lozza;	 insieme	 a	 loro,	 appunto,	 Paolo	
Gorini:	 uno	 scienziato	 eccentrico,	
esperto	 di	 vulcanologia,	 geologia	 e	
anatomia,	ma	da	sempre	rifiutato	dalle	
università	 italiane,	 se	 in	 veste	 even-
tuale	di	docente,	nonostante	le	sue	in-
fluenti	 aderenze	 politiche	 di	 stampo	
massonico.	 L’aristocratico	 Carlo	 Al-
berto	Felice	Pisani	Dossi,	pur	distante	
dalla	vita	bohémienne	di	tanti	giovani	
scapigliati,	 che	 sono	 poi	 quelli	 che	
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moriranno	 giovani	 (se	 non	 giovanis-
simi,	come	Giulio	Pinchetti),	sceglie	di	
raccontare	dall’esterno,	ma	da	una	po-
sizione	 privilegiata,	 non	 soltanto	 «il	
lato	simpatico	e	forte»,	come	scriveva	
Arrighi,	della	Scapigliatura	stessa,	che	
si	illumina	di	«brillanti	utopie»	e	«idee	
generose»,	 ma	 anche	 il	 suo	 volto	
«smunto,	 solcato,	 cadaverico»	 che	 ne	
caratterizza	 il	 profilo,	 nel	 consueto	
dualismo	tipico	della	corrente	appena	
ricordata.	 Così,	 se	 pur	 non	 mancano	
nella	prosa	di	Dossi,	riferimenti	all’or-
rido	tanatofilo	cantato	e	narrato	dagli	
scapigliati	né	difettano	ritratti	bozzet-
tistici,	 caricature	 e	 trame	 romanze-
sche	 sperimentali	 ben	 lontane	 dalla	
tradizione	 del	 canone	 narrativo	 ita-
liano,	 egli	 resta	 in	 un	 certo	 senso	 un	
«fiancheggiatore»,	 così	 come	 ebbe	 a	
scrivere	Linati.	Tuttavia,	l’evidente	vo-
lontà	anormativa	delle	concezioni	lin-
guistico-espressive	 fondanti	 la	 sua	
scrittura	 letteraria,	 la	 personalità	 ec-
centrica,	e	non	soltanto	dal	punto	di	vi-
sta	 autoriale,	 la	 scrittura	 umoristica,	
spesso	 sferzante	 e	 beffarda,	 nonché	
molte	 immagini	e	sequenze	narrative	
non	 permettono	 una	 separazione	
netta,	una	distanza	davvero	significa-
tiva,	dallo	sperimentalismo	degli	 sca-
pigliati.	 Si	 pensi,	 per	 esempio,	 allo	
stretto	 rapporto	 instaurato	 da	 Dossi	
tra	 malattia	 ed	 umorismo,	 che	 se	 da	
una	 parte	 richiama	 un	 luogo	 ricor-
rente	nella	scrittura	scapigliata,	quello	
della	patologia,	dall’altro	ne	trasforma	
la	 dinamica	 narrativa,	 normalmente	
drammatica.	Con	Saccone,	poi,	non	si	
può	che	concordare	quando	scrive	che	

quella	 di	 Dossi	 è	 spesso	 una	 lettera-
tura	del	margine,	 inteso	sia	come	de-
centramento	 prospettico	 sia	 come	
proliferazione	esorbitante	della	scrit-
tura,	nella	quale	l’immagine	ha	grande	
importanza,	 come	 sostenuto	 da	 Co-
moy	Fusaro,	e	dove	lo	snobismo	dan-
distico	 dell’aristocratico	 convive	 con	
la	rusticità	dell’idioma	materno,	fami-
liare	e	casalingo.	Infatti,	il	vero	imma-
ginario	 di	 Dossi,	 come	 affermava	 già	
Isella,	è	quello	della	domesticità	tradi-
zionale,	 «familiare	 e	 lombarda»,	 che	
annovera	anche	le	memorie	dell’infan-
zia.	Per	questo,	forse,	al	conte	di	Zene-
vredo	non	sarebbe	dispiaciuto	Il	Velo-
cifero,	di	Luigi	Santucci,	pubblicato	più	
di	cinquant’anni	dopo	la	sua	morte.		

Inoltre,	 la	mancanza	 di	 un	 piano	
logico-temporale,	 la	 frammentarietà,	
l’oscurità	 stilistica	 e	 linguistica,	 lo	
sdoppiamento	dell’io	narrante	in	Vita	
di	Alberto	Pisani,	 la	somma	di	rancori	
verso	le	donne	nutrita	in	Campionario,	
la	finezza	dello	sguardo	sui	mali	della	
società	non	possono	che	far	rientrare	
Dossi	nella	stanza	degli	scapigliati,	pur	
restando	 sulla	 soglia	 e	 non	 condivi-
dendo,	per	esempio,	 le	 tesi	 rivoluzio-
narie	di	un	Valera	o	di	un	Cameroni	né	
le	passioni	romantiche	e	simboliste	di	
un	Praga	o	di	un	Boito.	Maggiormente	
prossimo	 allo	 sperimentalismo	 della	
Scapigliatura	 piemontese,	 piuttosto	
che	ai	temi	e	all’andamento	composi-
tivo	 di	 quella	 lombarda,	 Dossi	 rifiuta	
anche	 la	 sovraesposizione	 commer-
ciale	e,	come	riferito	da	Farinelli,	i	suoi	
libri,	spesso	sontuosamente	stampati,	
erano	 maggiormente	 noti	 agli	 amici	
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piuttosto	 che	 al	 grande	 pubblico.	 E	
sempre	 come	sostiene	 lo	 stesso	Fari-
nelli,	Dossi	«ebbe	caro	soltanto	di	es-
sere	se	stesso»,	lontano	da	scuole,	ce-
nacoli,	consorterie	–	delle	quali	cono-
sceva	comunque	bene	l’esistenza	e	an-
che	 le	 tecniche	 narrative,	 poetiche	 e	
artistiche	in	genere	–;	Dossi	fu	distante	
dunque	 da	 scritture	 che	 più	 veloce-
mente	 del	 previsto	 andavano	 facen-
dosi	cliché,	mantenendo	così	l’autono-
mia	necessaria,	talvolta	da	alcuni	tra-
scurata,	a	rendere	un	autore	davvero	
libero,	anche	dal	mercato	della	«lette-
ratura	alimentare»	descritta	da	About.	
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